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Un convegno esamina le possibilità di accelerare il cambiamento nelle forze armate

«Le donne nell’esercito
porterebbero più civiltà»
Per il generale Francesco Cervoni l’ingresso dell’altro sesso e di una «diversa sensibilità» giovereb-
be soprattutto nel rapporto con le popolazioni straniere. Una legge controversa sulle carriere.

Contro Senso

Soluzioni difficili
per liberarsi
degli scocciatori
di professione

GAIA DE BEAUMONT

Il Commento

Il corpo
femminile
in guerra
LETIZIA PAOLOZZI

ROMA. E se in Somalia ci fossero an-
date anche le soldate? «Mah - rispon-
de il generale Francesco Cervoni, ca-
po dell’Esercito - ammettiamo, per
ipotesi, che i fatti siano veri...c’è chiè
un gentiluomo o una gentildonna e
chinonloè».Èl’ingressodelledonne
nelle Forze Armate quali cambia-
menti potrebbe portare? «Si tratterà
senzadubbiodiunarricchimento,di
un apporto di sensibilità. Nelle mis-
sioni, dalla Somalia all’Albania, il
rapportoconlapopolazioneèimpor-
tanteeledonneconlalorosensibilità
possonodareuncontributo.Certose
si deve correre dei rischi ci vuole una
forte convinzione, e se una donna
viene fatta prigioniera, come è acca-
dutonelGolfo, i rischichecorresono
piùforti.Macertonoi,l’Esercito,oggi
siamopiùapertiallenovitàrispettoal
passato». Nel bel mezzo della bufera
che sta scuotendo i militari ieri a Ro-
ma si è parlato dell’ingresso delle
donne nelle Forze Armate. Un’inno-
vazione che si affaccia in Italia con
granderitardo.

Il convegno è statopromossodalla
commissione nazionale per la parità
e le pari opportunità, istituita presso
la Presidenza del consiglio. Il servizio
militare femminile è uno dei capitoli
della legge in discussione in Parla-
mento sull’istituzione del servizio ci-
vile e le riorganizzazione di quello
militare. I tempi potrebbero essere

lunghi e appunto per abbreviarli un
gruppo di deputati - come ha spiega-
to il presidente della Commisione
Difesa della Camera Valdo Spini - ha
«estrapolato» una proposta per acce-
lerare l’ingresso delle donne nelle ca-
serme. Secondo Spini la legge, cheha
giàsuperatol’esamedivariecommis-
sioni, potrebbe essere licenziata pri-
madell’estateed«entroil1998»leac-
cademie militari potrebbero acco-
gliere le prime allieve. L’inserimento
potrebbe iniziare dai gradi più alti
«nei quadri ufficiali e sottufficiali,
prima che nella truppa - ha spiegato
l’ammiraglioGuidoVenturoni -eciò
proprioperaveremaggioreepiùrapi-
dapossibilitàdi integrazione».Lano-
vità viene vista con favore, ma con
sfumaturediverse, tra i capimiltari.E
mentre il vice-comandante dei Cara-
binieri generale Bruno Brancato fa
notare che solitamente i militari del-
l’Arma operano in piccole caserme
dove la convivenza tra i due sessi po-
trebbe creare qualche problema,
l’ammiraglio Renato Ferraro coman-
dante delle Capitanerie di porto fa
notarechesipensadirealizzareallog-
gi «che garantiscono la privacy». «La
presenza delledonne - dice l’ufficiale
- è indispensabile e non più rinviabi-
le». Gli ostacoli e ledifficoltàcomun-
quenonmancheranno.

Secondo Anna Finocchiaro, mini-
stroperlepariopportunità (chehari-

badito lanecessitàdi indagareconra-
piditàedeterminazionesuifattidella
Somalia), il servizio militare femmi-
nile rappresenta «una piccola rivolu-
zione e le frizioni non mancheran-
no».

Secondo il ministro c’è il rischio
che le donne «vengano apprezzate
quanto più si avvicineranno al mo-
dello femminile»di soldato.AnnaFi-
nocchiarononhanascostolesueper-
plessità anche su un passaggio con-
troverso della proposta di legge che
viene discussa in Parlamento e che
toccherà poi al governo emanare. Si
prevede ad esempio il passaggio alle
ForzeArmate«dipersonalefemmini-
le dipendente dapubbliche ammini-
strazioni e dall’associazione italiana
della Croce Rossa.. previo supera-
mento di appositi corsi di addestra-
mento e sulla base di criteri che ten-
gano conto, al fini dell’attribuzione
del grado, del titolo di studio e delle
competenze posseduti nonché del-
l’anzianità di servizio maturata nelle
amministrazioni di provenienza».
Nelle Forze Armate potrebbero dun-
quegiungere«quadri»femminiliche
hannogiàmaturatoesperienzaeuno
statusadesempionellaPoliziaonelle
amministrazionidelloStato.Un’idea
che non incontra molti consensi tra i
militari (adesempio è il casodel capo
dell’Aeronautica generale Arpino)
tra ipolitici (ValdoSpini) enelgover-

no. Anna Finocchiaro ritiene che per
quellastrada ledonnedovrebberoaf-
frontare un «difetto di autorevolez-
za». Didiverso avviso il comitato An-
tea, un’associazione di donne che si
batte per l’affermazione del servizio
militare femminile echeritiene«irri-
nunciabile l’inserimento delle don-
ne già presenti nella Difesa o in altri
settoridellepubblicaamministrazio-
ne nei ruoli degli Ufficiali e sottuffi-
ciali nei primi quattro anni dall’ap-
provazionedellalegge».

Secondo i sondaggi la maggioran-
zadegli italianivedeconfavore l’arri-
vo delle soldate. Una rilevazione ef-
fettuataaiprimidigiugnodall’Archi-
vio Disarmo indica che il 68% degli
intervistati è favorevole all’ingresso
delle donne. Il 44,8% le immagina
con «compiti di supporto», il 27,7,%
anche con «compiti operativi» e solo
il 27,4% è favorevole all’impiego di
personale femminile in «compiti di
combattimento». Tra le potenziali
soldate il 28,4% predilige l’aeronau-
tica mentre gli altri corpi (Polizia,
Guardia di Finanza, Carabinieri, Ma-
rina, Esercito...) raccolgono tra il 12-
11% ed il 17% delle potenziali prefe-
renze. Tra le candidate il 40,6% ma-
nifesta simpatie per i partiti di cen-
ttro-destra, il21,3%guardaalcentro-
sinistra,il32,%sicollocaasinistra.

Toni Fontana

Nascosti inmezzo anoi,vivono persone non spettacolar-
mentedannosema che si laureano a pieni voti nell’artedel-
le scocciature minorie delle irritazionigratuite. Sono cono-
sciute comei «Noiosi», «i maleducati», «i Rumorosi», i «Pri-
vi di Tatto», gli «Irritanti». Gli scienziati hanno provatoa
studiare la noia fin dal quattordicesimo secolo quando an-
coranon si faceva troppocasoa questecose. Unbiologo
svizzero allevava scoiattoli per poteresaminare i cervelli
dei più noiosi. È stato incapace diconcluderequalcosa e un
giornomentre cercava di ricordarecomeaveva trascorso
l’anno 1345, sua madre gliaveva buttato via tutta la colle-
zionedi cervelli.
Gli scocciatori professionisti sono individuabili al volo. Ba-
sta riconoscere il «Copyright» con cui comincianounafra-
se: «Se vuoi conoscere lamiaopinione...» oppure«iodico
sinceramente... per il tuobene». Il corollarioè l’inevitabile
praticaconclusiva: «Beh almenoho dettoquello che avevo
in mente...perché sono untipo onesto...» In queste parole
(anche se sono vere)c’èqualcosa d’implacabileche costrin-
ge l’ascoltatore ad alzare subito di ottave la voce.
Sono sicura che non esistaunasola frase ammobiliata dalla
parola «onesta» che abbiamai fatto delbene a qualcuno.
Esiste nel cervello un piccolo frigorifero che contiene tutte
le informazioniconosciutecome«ilvero» e quasi tutte le
energievitali vengono spese a mantenerechiuso, sempree
comunque, quel contenitore.
Come sievitanoi noiosi congeniti senza condannarsi all’e-
remitaggio?
Pensare di sfuggirli è un’utopia almeno quanto credere che
gli agenti immobiliari dicano laverità quando fannocre-
dere che vorrebbero diventare i tuoi miglioriamici. Inge-
gnarsi a non lasciarecasaè uno stratagemma scarso, desti-
nato a portare unesito intermittente. Gli scocciatori hanno
il tuonumerodi telefono enonesiteranno ausarlo.
I ricercatorimoderni, sfidando con eroismo il pericolo di
maneggiare quotidianamente un materiale adalto livello
di tedio, sonopiùchemai vicini a una soluzione definitiva
anchese si chiedono come faranno aconvincere inoiosia
farsi curare.L’unica soluzione sarebbe che si rendessero
conto d’essere un’afflizione per lacomunità, così accette-
rebbero di farsi rinchiudere in zone riservate: parcheggi
fuorimano, spiagge pubbliche in inverno,oratori in disu-
so.
Rimedio sbrigativo:urlare apieni polmoni nella cornetta
del telefono.Fa bene al sistema endocrino.

Q uando Melissa Nealy
venne catturata dagli
iracheni, era il 1991,

l’agitazione fu enorme: una
donna nell’esercito; una
donna prigioniera di guerra.
Sono passati pochi anni,
eppure, sensibilità, giudizio,
modelli di comportamento
sono cambiati. Le cose non
sono - per fortuna - uguali a
se stesse. E dunque, non
sarebbe credibile quello
stereotipo che identifica la
guerra con il maschile e le
pareti domestiche con il
femminile. Lui a apprendere
la «virtù eroica», lei a
ripetere il gesto della cura.
No. Se libertà femminile c’è,
se c’è rottura di una ormai
insopportabile divisione
sessuale del lavoro,
dobbiamo apprezzare
l’ingresso delle donne sulla
scena della guerra. A chi
teme che snaturino la
propria natura, potremmo
opporre le modalità diverse
di mediazione che le donne
sono capaci di tessere.
D’altronde, non tutti gli
uomini (i nostri figli sempre
più spesso) vogliono fare la
guerra. Immagino che la
causa non sia, come si
diceva una volta, il
«disfattismo». In realtà, si è
venuto affermando il rifiuto
della guerra intesa come
piacere della distruzione. La
guerra, finora, ha portato
effetti disordinati.
Devastanti. Riducendo il
nemico a non uomo. A non
donna. Una cosa dunque è
le donne nell’esercito, altra,
terribilmente antica,
fondante la sessualità
maschile, la violenza sul
corpo femminile. La
fotografia pubblicata su
«Panorama» non andrebbe
dimenticata. Come invece
sta avvenendo, in questo
trascegliere, dubitare,
affastellare spiegazioni che
riguardano «il contesto»,
l’ambiente, il paese
estraneo, ostile, in questo
addurre ragioni variegate,
spesso stravaganti e
pittoresche. Se non
venissero dalle più alte
autorità della Difesa. Negli
spazi della guerra succede
che più facilmente il corpo
femminile ridiventi natura.
E tornano i miti della
solidarietà, dello spirito di
corpo. Non vi sembri un
orrendo calembour rispetto
alle immagini di quel corpo
stuprato. Nessuno chiede lo
scioglimento della Folgore.
Anche se i generali, i
comandanti che si
lamentano: perché non ci
volete più bene? farebbero
meglio a ricordare che
quando ci sono mele marce,
significa che l’albero non è
stato coltivato
accuratamente. E l’albero,
cioé chi si trova alla testa
degli apparati militari, non
ha affrontato, sino adesso,
gli interrogativi e le
difficoltà che il mondo ci
squaderna davanti. Troppa
fragilità di fronte a una dura
contraddizione interna
sembra quasi un non
sapere, un non capire che,
con la Caduta del Muro, i
conflitti sono radicalmente
cambiati. Dalla Somalia
all’Africa dei Grandi Laghi
alla ex Jugoslavia
all’Albania. Qui si uccide per
uccidere, tra bande rivali,
tra gruppi tribali, tra milizie
mercenarie. Bisogna
imparare a affrontare questi
terribili cerimoniali che
producono macelli, stragi,
genocidi.
Ma bisogna anche, insieme,
dire ai «nostri ragazzi», che
il corpo femminile, in
qualsiasi paese nemico si
trovi, non è più a
disposizione del guerriero.
Se mai lo è stato.

Ha cambiato sesso, ma si discute se possa essere ammessa

Londra, scandalo nel college
La professoressa era un uomo
Secondo la nota femminista inglese German Green, del direttivo del collegio,
non possono essere violati gli antichi statuti che vietano presenze maschili.

Una ricerca a Roma

Pubblicità
vince
l’androgino

Convegno Pubblico

ILPATTO TERRITORIALE DI BENEVENTO 
E LAREINDUSTRIALIZZAZIONE DELL’AREADI AIROLA

I soggetti, gli strumenti e le scelte per lo sviluppo
produttivo ed occupazionale del Sannio

Relatore: Enzo Parziale, Segretario generale Cgil del Sannio
Interventi: R. Russo, Presid. Prov.; P. Viespoli, Sindaco di Benevento

R. Costanzo, Pres. Com. Comm.; L. Zoppoli, Univ. Benevento
A. Gianfagna, Cnel; A. Izzo, Pres. Prov. Un. Ind.
C. Refuto, Cgil reg.; R. Salvato, Cons. Promair
A. Crispi, Segret. generale Cgil Campania
on. Isaia Sales, sottosegretario ministero Bilancio

Conclude: Angelo Airoldi, Segretario nazionale Cgil

VENERDÌ 27 GIUGNO 1997 - ORE 9.30
AUDITORIUM MUSEO DEL SANNIO - BENEVENTO

Alla iniziativa partecipano la Deputazione Provinciale e i Sindaci della Provincia di Benevento
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BENEVENTO CAMERA DEL LAVORO

DI
BENEVENTO

LONDRA. In subbuglio a Cambri-
dge l’unico ‘college‘ tutto al fem-
minile: la colpa e‘ di una professo-
ressa di cosmologia, Rachel Pa-
dman, che e‘ nata uomo e ha cam-
biatosessoconun’operazione.

Va considerata donna ad ogni
effetto o fa a pugni con gli statuti
che vietano ai maschi ogni ruolo
in quella piccola cittadella del sa-
pere?

Germaine Greer, la piu‘ celebre
femminista del Regno Unito, fa
parte del direttivo del ‘Newnham
College‘ehapresoledistanzedalla
professoressa con grande piglio
polemico.

Macche‘ donna: per lei, Rachel
Padman,43anni, specialista inco-
smologia, e‘ soltanto un uomo
mutilato.

Questione di principio
”MipiacePadman,ammiroil suo

lavoro ma mi sembra incredibile -
ha tuonato la Greer - che abbiamo
calpestano cosi‘ i nostri statuti. E‘
una disgrazia che Padman sia stato
messo in questa situazione. Mi fa
moltoarrabbiare.Passiamotuttiper

stupidi. Che senso hanno gli statuti
chiarisepoivengonoignorati?’’.

Germaine Greer ne fa una que-
stionedi principioediceche lapen-
sano come lei moltissime professo-
resse del ‘Newhman College’, fon-
datonel1871conun’agendaproto-
femminista: sono ammesse soltan-
tostudentesse, tuttoilcorpodocen-
tee‘ingonna.

Riunione d’emergenza
L’assunzione di Rachel Padman

e‘ stata decisa ad ottobre dal rettore,
signora Onora O’Neil, che non ha
dato alcun peso al passato transes-
suale dell’insegnante, tuttora un
uomo per l’anagrafe inglese a di-
spettodiundrasticointerventochi-
rurgicodiquindiciannifa.

Del “segreto” Germaine Greer ha
saputo per caso tramite le battutine
di alcuni cattedratici appena qual-
chegiornofa.

Ha pensato alle dimissioni, ma
adesso ha chiesto una riunione d’e-
mergenza del direttivo:perunchia-
rimento sul perche‘ al momento
dell’assunzione gli organi dirigenti
del ‘college‘ non siano stati debita-

mente, preventivamente informa-
ti.

Delle due l’una, per la femmini-
sta: o si espelle Rachel Padman o si
cambia lo statuto ammettendo an-
chegliuomini.

La cosmologa al centro del brac-
ciodiferrosie‘rimessaalledecisioni
della maggioranza: “Sono pronta -
ha detto - a dare le dimissioni se al
college un numero significativo di
donne non e‘ contento di me a cau-
sa del mio passato. Ovviamente
non vorreiandarmeneperhe‘ signi-
ficherebbe perdere qualcosa che
amo’’.

«Mi sento donna...»
Rachelsisentedonnaatuttiglief-

fettiede‘contrariaall’ideadiprofes-
sori maschi al ‘Newnham’: “E‘ il so-
locollege-hasottolineato-conuno
statuto cosi‘ speciale. Se si ammet-
tono gliuominici sarebberominori
opportunita‘ per le donne a Cam-
bridge’’. Un bel dilemma per la cul-
tura e la fantasia anglosassoni: vin-
cerà il diritto individuale, o una
scelta per il sesso femminile farà ca-
dereantichistatutifemministi?

ROMA. Donne sempre piu‘ androgi-
ne e uomini sempre piu‘ effemmina-
ti, corpi “filiformi” quasi anoressici.
Sono queste le nuove tendenze della
rappresentazione delledonnee degli
uomini nella pubblicita’, anche se
nella stragrande maggioranza preva-
le ancora lo stereotipo della donna
casalinga o oggetto sessuale, con il
trionfo dei fondi schiena, e dell’uo-
movoyeur.

E‘ quanto emerge da uno studio
dall’Osservatorio immagine donna
promosso dalla Commissione delle
elettedelComunediRoma. Ildossier
e‘ stato presentato ieri in una confe-
renza stampa dai consiglieri comu-
nali Daniela Monteforte ed Anna
Teodorani della Commissione delle
eletteedalladocentediAntropologia
culturale all’Universita‘ La Sapienza,
Gioia Longo curatrice dell’indagine.
Nelle immagini pubblicitarie su rivi-
ste e quotidiani, secondo Longo, la
donna e‘ spersonalizzata, “fatta a
pezzi’’, confotocheimmortalanoso-
loalcunepartidel suocorpo, specie il
fondo schiena. Una tecnica che co-
minciaadinteressareparticolariana-
tomicianchedegliuomini.

Caro Ventimiglia,
sono undocentedi scuola me-
dia e mivedo tuttora circondato
dal timore di alcunidi parlare di
educazione sessuale ascuola.
Insomma, va fatta o non vafat-
ta?

Ettore Benecchi

CaroBenecchi,
confessocheladefinizione

«educazionesessuale»nonmipia-
ce,maèquellache«passailcon-
vento».

Ilproblemarealeècomeeduca-
readunasessualitàconsapevolee
responsabile.

Ètantofaciledadirequantodif-
ficiledapraticare.Laconsapevo-
lezzaèunadimensionedelSéche
rappresentaunascommessarela-
zionalepermanente,daesperiree
consolidaredivoltainvolta.

Laresponsabilitànonèunadi-
chiarazionediprincipiodaesibire
surichiestacomeundocumento
diidentità.Essaèquell’insiemedi
comportamentiingradodifar
coincidereilrispettodiséequello
peredeglialtrisenzasoluzionedi
continuità.

Consapevolezzaeresponsabili-
tà,dunque,nonsonol’esitodiun
unicoedesclusivopercorsoeduca-
tivonésonogarantitedallamessa
incampodiinterventispecialistici

all’ombradell’agenziaformativa
pereccellenzaqualelascuola.

Dicontro,ancoraoggièmolto
diffusoilconvincimentochel’«e-
ducazionesessuale»debbarientra-
renellecompetenzeditalunisog-
gettisecondounalogicadiscipli-
nare.Cosìcomediffusoèilcon-
vincimentochel’insegnamento
siaunsemplicecontenitoreneu-
troeneutraledi«saperi»depositati
e,perciò,indifferentiaqualsivo-
gliadimensionerelazionale,affet-
tiva,sessuale.

Ancoraoggispessoascuola,così
comeinfamiglia,cisiilludecheil
silenziosutalune
questionisiad’obbli-
goe,peggioancora,
chelaproibizionesia
unacondizionenor-
mativavincente.

Credochelascuola
debbaassumerelava-
lenzasessuataanche
dellepropriespecifi-

chefinalità,siaeducativechediac-
quisizioneediproduzionedei«sa-
peri».Eperfareciònonpuòpre-
supporredeleghespecialistiche.

Devecogliereedisvelarelatra-
sversalitàdiquellavalenza,ilsuo
esserecostitutivadiognipercorso
identitarioediognitipodirappor-
to.

Ilfattoècheingeneraleilmon-
doadulto,nonsoloquellodeido-
centi,pagailprezzodeipropridi-
sagiedellepropriedifficoltàa
«parlare»conigiovanidituttociò,
perchéfarlovorrebbedireparlare
indirettamentedisestessiecon-

frontarsiconladimensionedella
propriaaffettività,dellapropria
sessualità.Perquestimotiviessoa
voltenonsaneppureascoltare,
nonèneppureingradodicogliere
lemutedomandediinterlocuzio-
nechevengonoposte.

Cisirifugianelcomodoalibiche
nonèdinostra«competenza»,co-
mesefossepossibiledissociareidi-
scorsi«su»dallaelaborazionedelle
esperienze«con»,dimenticando-
si,pergiunta,cheimodellicultu-
raliintroiettati,specierispettoad
affettivitàesessualità,non«passa-
no»attraversoleparolemaattra-

versoinostricompor-
tamenti.

Perciòilsilenzio
nonsolononaiutama
èilmodopeggioreper
comunicare,perché
diseducativoeprodut-
toredimisteri«terrori-
stici»edifantasmi
inafferrabili.

Risponde Carmine Ventimiglia

Perché resta il silenzio
sull’«educazione sessuale»
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